
  [image: Cover]


  
    Spiritualità indiana
  


  
    Giulio Fanin
  


  
    La visione sacra degli indiani

    d’America
  


  
    [image: a51logo]

  


  © 2014 Area 51 s.r.l., San Lazzaro di Savena (Bologna)


  Prima edizione ebook Area51 Publishing: marzo 2014


  Foto: Edward S. Curtis


  Cover: Valerio Monego


  Redazione e sviluppo ebook: Enrico De Benedictis


  Se intendi condividere questo ebook con un’altra persona, ti chiediamo cortesemente di scaricare una copia a pagamento per ciascuna delle persone a cui lo vuoi destinare. Se stai leggendo questo ebook e non lo hai acquistato, ti chiediamo, se ti piace, di acquistarne anche una copia a pagamento, al fine di poterci permettere di far crescere il nostro lavoro e di offrirti sempre più titoli e una qualità sempre maggiore. Grazie per il tuo aiuto e per aver rispettato il lavoro dell’autore e dell’editore di questo libro.


  ISBN: 978-88-6574-366-9


  
    Segui Area51 Publishing su:


    [image: gplus]Google Plus


    [image: logofb]Facebook


    [image: logotw]Twitter


    [image: pnt]Pinterest


    www.area51editore.com


    www.area51editore.com/blog

  


  Premessa


  Gli indiani d’America sono i custodi di una tradizione culturale e spirituale millenaria. Essi possedevano una speciale sensibilità per il trascendente, per il sacro, per tutto quello che oltrepassa i limiti di ogni conoscenza razionale, così come la pratichiamo in Occidente.


  I nativi d’America sono profondamente convinti che l’unione con il divino sia davvero realizzabile, da questa vita e in questa vita.


  I due ebook che compongono questa serie sulla spiritualità degli indiani d’America cercheranno di guidarti all’interno di quel meraviglioso mondo spirituale e di restituirti almeno una parte del fascino caleidoscopico e immortale che esprime questa meravigliosa civiltà, interconnessa e integrata al divino della natura. Chi ha poca familiarità con questo popolo e ha voglia di iniziare a conoscerlo potrà qui trovare, spero, un buon punto di partenza.


  Troverai anche alcuni riferimenti alla cultura occidentale: essi nascono dall’esigenza di un raffronto tra la cultura che ci appartiene, quella di cui siamo fatti, e una cultura che per molti aspetti è inconciliabile con la nostra. Ma nascono anche dalla speranza che ciò che si ricerca, qui come là, ora come allora, sia la stessa cosa.


  


  G.F.
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  La Ruota di Medicina

Cerchio e Ruota

Nella tradizione dei nativi americani, tutto comincia e finisce
con la Ruota di medicina.

La Ruota di medicina è il simbolo totale dell’universo. Essa ha
la forma di un cerchio sacro disegnato sulla terra, perché è la
terra che dà il nutrimento a tutti gli esseri viventi, ed è con la
terra e nella terra che si rappresenta il nostro universo.
Nella Ruota di medicina disegnata sulla terra è la relazione con
l’intero Creato, con il mistero che trascende, Wakan Tanka, il
Grande Spirito.

Il cerchio esprime l’ineffabile armonia dell’universo, la ruota
l’inestinguibile infinito movimento della manifestazione in tutte
le cose di ciò che non può essere manifesto. La Ruota di medicina è
dunque la ruota dell’esistenza universale, e per esistenza non si
può intendere altro, con René Guenon, “se non la manifestazione
integrale dell’Essere, o, parlando con più esattezza, la
realizzazione, in modo manifestato, di tutte le possibilità che
l’Essere comporta e che contiene principalmente nella sua unità
propria”.

La Ruota di medicina è dunque la ruota dell’esistenza, non la
ruota dell’Essere. In altre parole, essa non è rappresentazione
dell’Essere, del principio primo (o Grande Spirito), poiché esso
non è rappresentabile; né può essere esistente, in quanto,
etimologicamente, “esistere” deriva dal latino ex-stare e
il suo significato prevede un essere che dipende da qualcos’altro,
un principio che dipende da un altro principio, il che, per quanto
riguarda l’Essere, così come per il Grande Spirito, è ovviamente
impossibile.

L’armonia universale che la Ruota di medicina rappresenta,
dunque, deve essere intesa – ma questa non può essere che
un’interpretazione arbitraria – solo come una delle
possibilità di manifestazione dell’Essere, come uno dei possibili
linguaggi simbolici necessari per tentare di decrittare i segnali
di quella manifestazione. Come scrive René Guenon nel
Simbolismo della croce: “L’Esistenza è lungi dall’essere
tutta la Possibilità, intesa in quanto veramente universale e
totale, al di fuori e al di là di ogni limitazione”. L’Esistenza,
cioè, in altre parole, questo universo manifestato, non
risolve o esaurisce tutte le possibilità di manifestazione, ma è
solo uno degli stati possibili dell’Essere, o, addirittura, uno
degli stati molteplici dell’Essere, se si vuole dare a ciò
una sfumatura di grado o qualità alla manifestazione [].1

Questa apparente divagazione era necessaria perché essa ci aiuta
a spostare il punto di osservazione da noi a fuori di
noi. Questa è anche – se possibile – l’essenza della Ruota di
medicina. Il fatto che l’armonia che essa rappresenta è stata qui
interpretata come una delle possibilità di manifestazione
dell’Essere e non come l’unica possibilità, non pregiudica
peraltro il valore universale che possiede la relatività
di questa manifestazione. La Ruota di medicina, il Cerchio della
Terra, è la via della nostra consapevolezza dell’armonia,
una delle porte che aprono all’ineffabile mistero di Wakan Tanka,
il Grande Spirito (che, in quanto mistero, non può essere
conoscibile), perché, come scrive René Daumal, “la porta
dell’invisibile deve essere visibile”.

Da questo punto di vista, dunque, la Ruota di medicina è la
nostra vera natura. Essa dice il sacro perché dal suo
movimento e dal suo centro si fa breccia il mistero assoluto, che è
il mistero dell’inconoscibile. Essa dice il sacro perché in essa è
la realizzazione di tutta l’esistenza dell’universo, manifestato
dal mistero del Grande Spirito.

La Ruota di medicina è dunque “un antico potente simbolo
dell’universo. È un insegnante silenzioso della realtà delle cose.
Mostra le differenti vie che collegano tutto e non soltanto mostra
quello che è, ma anche quello che potrebbe essere. La Ruota di
medicina può essere usata come modello di cosa un essere umano
dovrebbe diventare se decidesse e agisse di conseguenza per lo
sviluppo del suo pieno potenziale. Chiunque guardi profondamente
nella Ruota di medicina vedrà le cose in modo un po’ diverso.
Questo perché il creatore ha fatto ognuno di noi come un essere
umano unico, e ha dato a ognuno di noi una combinazione speciale di
doni da usare per svilupparci ulteriormente e servire gli
altri”.
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In quest’armonia realizzativa l’individuo non si pone come
centro, ma come frammento, come ulteriore possibilità della
manifestazione. Ciò è fondamentale: come frammento, come
possibilità tra le possibilità, l’individuo, l’uomo, può trovare la
propria realizzazione più completa, può trovare la sua vera natura,
solo nella relazione con tutte le possibilità del cerchio, con le
altre manifestazioni del possibile, che per i nativi d’America, che
fondano la loro esperienza sulla terra, è tutta la natura.

Per questo motivo l’indiano dakota Pete Catches dice: “Ogni
essere vivente, in sé, è una forza: persino una minuscola formica,
una farfalla, un albero, un fiore, una pietra; poiché in ognuno di
essi vive il Grande Spirito. L’attuale modo di vivere dei bianchi
tiene questa forza lontana da noi, la indebolisce. C’è bisogno di
tempo e pazienza per riavvicinarsi alla natura e lasciarsi aiutare
da essa. Tempo, per meditare su questo e per comprendere. Voi, ne
avete così poco per la contemplazione e l’osservazione: siete
sempre di corsa, continuamente incitati, sempre a caccia di
qualcosa. Questa inquietudine, questo inutile sforzo impoverisce
gli uomini”.

La Ruota di medicina tocca dunque il più profondo e risveglia la
scintilla della consapevolezza. Come scrive Red Eagle Woman: “La
Ruota di medicina può essere meglio compresa se si pensa a essa
come a uno specchio nel quale ogni cosa viene riflessa. L’universo
è lo specchio del popolo. Ogni persona è uno specchio per tutte le
altre persone. Ognuno di noi vedrà il Cerchio o Ruota di medicina
attraverso la sue percezioni. La Ruota di medicina è anche
un’immagine riflessa della vita e tutte le creature all’interno di
essa hanno una particolare collocazione; gli animali, gli alberi,
le rocce, i laghi, i ruscelli. Tutto insomma è rappresentato nel
cerchio. Se si manca di rispetto a qualsiasi parte della Ruota, si
manca di rispetto a tutto”.

Il cerchio e la ruota esprimono dunque soprattutto l’idea di
relazione con tutto ciò che ci circonda, e tutto ciò che ci
circonda è prima di tutto l’ambiente naturale. Se si spezza
l’equilibrio naturale, si uccide se stessi, se si distrugge
l’equilibrio naturale, si annienta la propria realizzazione. Su
questa possente fragilità, su questa rete infinita tra tutte le
cose, in cui se un solo filo della rete viene rotto l’intero
equilibrio può essere annichilito, e sulla conseguente immensa,
sacra responsabilità rispetto a tutte le cose, si fonda la
consapevolezza dell’armonia nei nativi americani.

Ciò che è incredibile è che la consapevolezza degli indiani
d’America è del tutto intuitiva: essa si fonda sulla naturale
consapevolezza del proprio limite
responsabile.

Scrive Kenneth Meadow in La medicina della terra: “Le
tradizioni amerindiane non si fondavano su un insieme di credenze
né sull’interpretazione di sacre scritture, ma sulla conoscenza del
ritmo della vita, le cui pulsazioni erano ovunque percepibili nel
Libro della Natura, un libro le cui parole si esprimevano
attraverso gli alberi, le piante, gli animali e gli uccelli. L’anno
era considerato come un Grande Cerchio senza un vero inizio né una
fine, diviso in periodi di tempo: le stagioni, legate al Sole, e i
mesi, definiti dalla Luna. Questo Grande Cerchio era anche
suddiviso in sezioni distinte di influenza terrestre che
permettevano di classificare i vari modi in cui l’essere umano
poteva esprimersi sulla Ruota della Vita. L’amerindiano vedeva
l’universo e l’intera natura come un divenire, cioè un
“venire-al-mondo”, la cui essenza non era materiale, ma mentale e
spirituale. L’ambiente fisico era non di origine materiale ma
mentale e spirituale, e in perpetuo mutamento”.

La consapevolezza dell’armonia nasce probabilmente dall’unicità
della condizione ambientale in cui si è sviluppata la cultura
amerinda. Le sterminate pianure, le possenti montagne, gli enormi
fiumi, le immense foreste, la vastità infinita dello spazio del
suolo americano hanno senza dubbio educato e cresciuto i nativi a
questa particolare, diretta consapevolezza, che non necessita di
alcun tipo di formulazione teorica, di elaborazione concettuale
(come invece è capitato e capita in altre culture) universale che
si esprime semplicemente con il simbolo della Ruota di
medicina.

L’idea del centro

In tutte le tradizioni antiche è presente quest’idea del Centro,
ineffabile punto da cui si dirama ogni manifestazione possibile,
come avviene nel caso della Ruota di medicina degli indiani
d’America.

Scrive René Guenon in Simboli della scienza sacra: “Il
Centro è, prima di tutto, l’origine, il punto di partenza di tutte
le cose; è il punto principiale, senza forma e senza dimensione,
dunque invisibile, e, di conseguenza, la sola immagine che si possa
dare dell’Unità primordiale. Da esso sono prodotte, per
irradiazione, tutte le cose, come l’Unità produce tutti i numeri,
senza che la sua essenza ne riesca modificata o intaccata in
qualche maniera”.

Il punto al centro del cerchio è la rappresentazione più
semplice per indicare la potenza del simbolo del centro che compare
in moltissime, se non in tutte le tradizioni, e che si perde
all’origine del tempo. Il punto al centro del cerchio è il
principio, il cerchio è il mondo che si appoggia e si manifesta da
quel principio.

Scrivono Gérard de Champeaux e Sébastien Sterckx: “Il cerchio,
innanzitutto, è un punto esteso, quindi partecipa della sua
perfezione. Così punto e cerchio hanno proprietà simboliche comuni:
perfezione, omogeneità, assenza di distinzione o di divisione ...
Il cerchio, dunque, può simboleggiare la divinità considerata non
solamente nella sua immutabilità ma anche nella bontà elargitrice
quale origine, essenza e divenire ultimo di tutte le cose; la
tradizione cristiana dirà come alpha e omega. Il rapporto che esso
ha con il mondo creato è invece espresso da simboli di linea retta:
il lampo, la freccia, il raggio, la pioggia, la colonna, il
campanile”.

Come principio, dal Cerchio unità primordiale (dall’Uno indiviso
e indivisibile) si dipartono due raggi, uno verticale e uno
orizzontale: dall’Uno si manifesta la prima dualità, la primitiva
manifestazione dell’Essere nel mondo, che va a suddividere il
Cerchio in quattro parti uguali. La prima figura manifestata dal
Centro è dunque un Cerchio con iscritta una Croce.

“Questa nuova figura ha lo stesso significato generale della
prima [il centro e il cerchio], ma vi si aggiungono alcuni
significati secondari che vengono a completarla: la circonferenza,
se la si immagina percorsa in un certo senso, è l’immagine di un
ciclo di manifestazione, del genere di quei cicli cosmici di cui la
dottrina indù in particolare fornisce una teoria estremamente
sviluppata” [].2

Come dicevamo all’inizio di capitolo, il Cerchio è una delle
possibili manifestazioni dell’Essere.

Le quattro parti in cui il Cerchio viene diviso corrispondono ai
quattro cicli o fasi in cui si manifesta il mondo: i quattro
momenti principali della giornata (mattino, pomeriggio, sera,
notte), le quattro fasi lunari, le quattro stagioni, che sono i
ritmi secondo cui viene concepito il tempo da parte degli indiani
d’America. Scrive infatti a questo proposito Hyemeneyos Storm in
Sette Frecce: “Nella filosofia di vita dei Nativi la
realtà è intesa in senso circolare: il nutrimento dell’uno passa
all’altro e poi passa al successivo che infine torna a nutrire il
primo punto. La circolarità della vita si esprime nella Ruota di
medicina. In essa sono disposte le quattro direzioni cardinali che
simboleggiano, con le loro caratteristiche, tutte le energie
presenti e manifeste nel creato”.

Per gli indiani d’America l’anno era considerato come un grande
cerchio senza un vero inizio né una vera fine. Scrive a questo
proposito Kenneth Meadows in Medicina della terra:
“L’amerindiano osservava che non c’erano linee rette in natura; il
Sole e la Luna erano rotondi, e anche la Terra; il sorgere del Sole
e il tramonto erano un movimento circolare; la Luna descriveva nel
cielo un movimento circolare; gli uccelli costruivano i nidi in
forma circolare e gli animali delimitavano il loro territorio con
dei cerchi. Gli alberi e le rocce si sviluppavano a strati
concentrici; molti erano gli indiani che vivevano in case a pianta
circolare, chiamate tepee, e anche le comunità crescevano su una
mappa circolare, giacché era l’intera natura a esprimersi
attraverso modelli circolari. Soltanto l’uomo bianco, a quanto
pareva, pensava che tutto fosse fatto di linee rette”.

Scrivono Gérard de Champeaux e Sébastien Sterckx, analizzando la
tradizione cristiana e paleocristiana: “Il sole che ogni mattina
compare in quella direzione e che sparisce al contrario nella
direzione opposta, che nel corso della giornata culmina a
mezzogiorno, poi discende dalla parte opposta, descrive nello
spazio abitato dall’uomo quattro direzioni primordiali che sono le
quattro grandi strade attraverso le quali l’uomo stesso prende
coscienza del suo dominio terreno. La prima consapevolezza del
quaggiù-generato-dal-cielo si manifesta così sotto lo schema
generale immaginario di questa quaternità”.
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Dal Centro possono poi dipartire altri raggi, che vanno a
suddividere il Cerchio in nuove sezioni, in una molteplicità che
può diventare infinita di parti. Nella tradizione buddhista
tibetana, per esempio, il Bhavachakra, la “Ruota della
vita”, raffigurazione simbolica e artistica della tempesta del
karma e del samsara, è suddiviso in dodici sezioni, ognuna delle
quali rappresenta uno dei dodici anelli della catena del karma, la
causa dell’infinito incatenamento al samsara. Anche lo Zodiaco è
rappresentato come un cerchio suddiviso in dodici parti, i dodici
segni zodiacali.

Con la manifestazione del Principio Primo, inconoscibile,
indivisibile e non mutabile, con la dipartita della dualità
primordiale, si produce anche il movimento, che a sua volta produce
la molteplicità. Solo il Centro non partecipa né del movimento né
della molteplicità, pur essendone l’unico motore (come nel Motore
Immobile di Aristotele). Il movimento è circolare, rotatorio. Il
Centro diventa così simbolo dell’Eternità, la ruota del Tempo. La
croce diventa a sua volta l’incrocio tra Tempo ed Eternità
[].3

“Il Principio immutabile è dunque nello stesso tempo, e proprio
per il fatto che tutto ciò che esiste, tutto ciò che cambia o si
muove non ha realtà che per esso e dipende totalmente da esso, è,
dicevamo, ciò che fornisce al movimento il suo impulso iniziale, e
anche ciò che in seguito lo governa e lo dirige, che gli dà la sua
legge, essendo in qualche modo la conservazione dell’ordine del
Mondo nient’altro che un prolungamento dell’atto creatore. Esso è,
secondo un’espressione indù, ‘l’ordinatore interno’
(antaryâmî), poiché dirige tutte le cose dall’interno,
risiedendo nel punto più interno di tutti, che è il Centro”
[].4

Una delle figure che maggiormente ritornano nelle tradizioni a
simboleggiare l’idea del movimento impresso dal Centro è lo
swastika. Questo simbolo si ritrova infatti in Oriente,
Occidente, in India, nell’Asia Centrale e Orientale, tra le
popolazioni celtiche, nella Grecia più antica, e anche in alcune
popolazioni indigene del Nordamerica.

Il movimento impresso dal Centro immobile, irremovibile, si
produce nei due bracci della croce, che a loro volta producono
ulteriori segmenti rotatori che formano la figura dello
swastika, simbolo allo stesso tempo di movimento e
molteplicità: dal movimento impresso dal Centro, infatti si produce
la molteplicità, in un’infinita danza cosmica che celebra il
mistero dell’Essere.

Ma l’immagine del Centro come Principio è solo il primo – benché
il più importante – significato che il Centro ha assunto nelle
tradizioni. Continua infatti René Guenon: “il Centro è propriamente
il ‘mezzo’, il punto equidistante da tutti i punti della
circonferenza, e che divide il diametro in due parti uguali. Fin
qui, il Centro era considerato in qualche modo prima della
circonferenza, la quale ha realtà solo in quanto irradiamento di
esso; ora invece lo consideriamo in rapporto alla circonferenza
realizzata, vale a dire che si tratterà dell’azione del Principio
in seno alla creazione. Il mezzo fra gli estremi rappresentati da
punti opposti della circonferenza è il luogo ove le tendenze
contrarie, che fanno capo a tali estremi, per così dire si
neutralizzano e si trovano in perfetto equilibrio. Alcune scuole di
esoterismo musulmano, che attribuiscono alla croce un valore
simbolico della più grande importanza, chiamano ‘stazione divina’
(el-maqâmul-ilâhî) il centro di questa croce, che esse
designano come il luogo in cui si unificano tutti i contrari, in
cui si risolvono tutte le opposizioni” [].5

L’idea di equilibrio è anche quella armonia: l’equilibrio
espresso in questo secondo significato del Centro non è diverso, ma
anzi, dipende, dall’armonia principiale espressa nel primo e
originario significato di Centro, perché “l’equilibrio stesso ...
non è a dire il vero che il riflesso, nell’ordine della
manifestazione, dell’immutabilità assoluta del Principio” [].6

Simbolo dell’origine e dell’equilibrio, il Centro è, infine,
anche simbolo della reintegrazione, del ritorno all’origine.
Conclude infatti Guenon: “se esso è anzitutto un punto di partenza,
è anche un punto di arrivo; tutto è derivato da esso, e tutto deve
alla fine ritornarvi. Poiché tutte le cose esistono grazie al
Principio e non potrebbero sussistere senza di esso, dev’esserci
tra questo e quelle un legame permanente, raffigurato dai raggi che
uniscono il centro con tutti i punti della circonferenza; ma tali
raggi possono essere percorsi nei due sensi: dal centro alla
circonferenza, e dalla circonferenza, di ritorno, verso il centro.
Si direbbero due fasi complementari, la prima delle quali è
rappresentata da un movimento centrifugo e la seconda da un
movimento centripeto ... Tutti gli esseri, che dipendono dal loro
Principio in tutto quel che sono, devono, consciamente o
inconsciamente, aspirare a ritornare verso di esso; questa tendenza
al ritorno verso il Centro possiede anche, in tutte le tradizioni,
la sua rappresentazione simbolica” []. Anche gli indiani d’America hanno il loro,
possente simbolo: la Ruota di medicina, perché, come dice Alce
Nero: “Il Cerchio ci aiuta a pensare a Wakan Tanka, che (come il
Cerchio) non ha fine”.7

Sperimentare il
simbolo

Manca ancora un aspetto del simbolo del cerchio e della ruota
per dare più compiutezza a questa sommaria introduzione, e questo
aspetto è la sperimentazione diretta del simbolo.</ [...]
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